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Scopo del volume è contribuire, con approccio interdisciplinare,
ecumenico e interreligioso, alla comprensione dei complessi intrecci
che connettono la Sociologia della religione e la Sociologia del gene-
re. Le relazioni tra genere maschile e genere femminile rivestono un
ruolo cruciale nei libri sacri; ciononostante, la prospettiva gender-sen-
sitive pare ancora scarsamente impiegata negli studi sociologici sui
sistemi religiosi. 

I ricchi capitoli contenuti in questo volume, scritti da sociologhe e
sociologi; teologhe e teologi, aiutano lettrici e lettori a comprendere
l’utilità della prospettiva di genere applicata all’universo religioso; al
contempo offrono una panoramica aggiornata della produzione scien-
tifica italiana in tema di differenze e diseguaglianze di genere e cul-
ture del sacro. Tutti i saggi offrono un equilibrato ed efficace connu-
bio tra l’importanza della tradizione e la presenza di spinte innovative
nel rapporto tra genere ed esperienze religiose, personali e istituziona-
li. Di particolare interesse e rilevanza la presenza di contributi relativi
alle diverse fedi e a prospettive teoriche e di ricerca sociale plurali.

Isabella Crespi insegna Sociologia dei processi culturali presso il
Dipartimento di Scienze della Formazione, dei Beni Culturali e del
Turismo, Università di Macerata. È coordinatrice del Research
Network europeo ESA RN13 (Sociology of Families and Intimate
lives) e fa parte del Consiglio Scientifico della Sezione AIS Studi di
Genere. Tra le sue più recenti pubblicazioni: con Tina Miller (a cura
di), Family, Care and Work in Europe: an Issue of Gender? (Macerata,
2013) e con Giovanna Rossi (a cura di), Families, Welfare State and
Social Changes in the European Context, Special issue, International
Sociological Review, n. 3 (Roma, 2013).

Elisabetta Ruspini insegna Sociologia presso il Dipartimento di
Sociologia e Ricerca Sociale, Università di Milano-Bicocca. È coordi-
natrice della Sezione AIS Studi di Genere e fa parte del Board ESA
RN33 (Womens’ and Gender Studies). Tra le sue più recenti pubbli-
cazioni: con Jeff Hearn, Bob Pease e Keith Pringle (a cura di), Men
and Masculinities Around the World. Transforming Men’s Practices
(Basingstoke, 2011) e Diversity in Family Life. Gender, Relationships
and Social Change (Bristol, 2013); con Alessandra Decataldo, La
ricerca di genere (Roma, 2014). CULTURE
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Presentazione

Nel mondo delle scienze sociali, la sessualità è una dimensione ancora
scarsamente indagata, ad esclusione dei problemi e stati patologici ad essa
connessi. Questo per varie ragioni. Da un lato si tratta di una tematica ritenuta
“delicata”, “intima”, “imbarazzante”, anche “di nicchia”, lontana dai “veri” problemi
che contrassegnano il vivere quotidiano. Dall’altro lato, nello studio della ses-
sualità si presentano importanti problematiche di ordine metodologico.

Paure, incertezze e tentennamenti caratterizzano anche la ricerca sociale ita-
liana che, alcune eccezioni a parte, non ha tematizzato il contributo offerto dal-
le sessualità individuali al contesto culturale e, al contempo, non ha saputo mo-
nitorare e prevedere gli importanti sviluppi che hanno subito (e stanno suben-
do) le culture della sessualità. 

Le scienze sociali sono dunque chiamate a riflettere con serenità ed intensità
sulla cangiante relazione tra cultura, corpi, identità, amore, erotismo, desiderio,
pratiche sessuali. Questa Collana – che si propone di coniugare, valorizzandoli,
molteplici sguardi esperti (antropologico, demografico, economico, geografico,
pedagogico, psicologico, semiotico, sociologico, storico) – vuole contribuire alla
“rottura del silenzio” su questa tematica offrendo riflessioni aggiornate in grado di
mostrare come la sessualità (maschile, femminile o che si colloca nel continuum
che connette i due universi), prima di essere un fatto meramente biologico, sia
soprattutto “qualcosa per qualcuno”, un canale di comunicazione.

Tra le tematiche che saranno indagate dalle pubblicazioni incluse nella Collana
“Generi, culture, sessualità” menzioniamo: storia della sessualità; i processi di co-
struzione sociale del genere e della sessualità; la relazione tra corpi, generi e ses-
sualità; sessualità e controllo sociale; istituzioni e sessualità; educazione e pro-
cessi di socializzazione al genere e alla sessualità; culture della sessualità e mu-
tamento sociale.

Ogni proposta editoriale sarà sottoposta al vaglio di almeno due referee anonimi.
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Prefazione. Ritorno del gender 
 
di Luigi Berzano 
 
 
 
 
 
 
 

È dagli anni 1970 che la nozione di “genere” (gender) ha assunto nelle 
scienze sociali, soprattutto nelle opere di ispirazione femminista, il senso di 
“sesso sociale”, per indicare la differenziazione sociale dei sessi e svincola-
re le categorie di uomo e di donna da una visione naturalista. Tale nozione 
indica nuove identità sessuali sovversive che mettono in discussione i si-
stemi dei generi, maschili e femminili, e anche la distinzione di sesso. La 
fase più recente del movimento gender si è sviluppata dagli anni 1990 negli 
Stati Uniti con la Queer theory, espressione coniata da Teresa de Lauretis e 
introdotta la prima volta a Parigi nel 1990 in una conferenza sulle sessualità 
lesbiche e gay e poi ripresa da Eve Kosofslcy Sedgwick, Judith Buder, 
Adrienne Rich che si ispiravano a Michel Foucault (Peeters 2013). Il dato 
centrale di tale prospettiva – chiamata Queer theory – sta nella convinzione 
che la pretesa universalità della dualità dei sessi sia basata su una domina-
zione culturale eterosessuale che assegna agli individui un’identità sessuale 
e una sessualità determinata. Nella realtà, invece, ad essere performativo 
sarebbe il gender. E le differenze uomo-donna non sarebbero che costru-
zioni sociali e oppressioni normative da superare per giungere alla parità tra 
uomo e donna.  

Nell’opera più nota di Judith Butler Gender Trouble: Feminism and the 
Subversion of Identity il gender non è il risultato causale del sesso. «Se si 
teorizza lo statuto di costruzione del genere in quanto radicalmente indi-
pendente dal sesso, il genere stesso diventa un artificio fluttuante, con la 
conseguenza che termini come uomo o mascolinità possono significare con 
la stessa facilità un corpo di sesso sia femminile sia maschile, e termini 
come donna o femminilità un corpo di sesso sia maschile sia femminile» 
(Butler 1990, p. 12). Il gender così inteso non è solo più una teoria, ma 
sempre più una cultura sociale globale che universalizza la nozione di gen-
der trasformandola ormai in norma politica mondiale. Si prefigura quindi 
“un’età del genere”, già evocata nel 1987 dalla storica americana Joan Scott 
nel saggio “Il ‘genere’: un’utile categoria di analisi storica” (Gender: A 
Useful Category of Historical Analysis).  
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A proposito del nostro sottotitolo, Ritorno del gender, è significativa la 
tesi di Ivan Illich secondo la quale è solo con il modo di produzione capita-
listico che si sarebbe passati dal regime del genere al regime del sesso (Il-
lich 1982). La tesi dello storico e sociologo Illich è provocatoria poiché ri-
conduce l’attuale epoca gender a un suo inizio antico, ma non è priva di 
utilità per l’attuale discussione. È lo sviluppo economico che ha comportato 
la distruzione del genere che Illich denomina vernacolare. Il vernaculum 
latino è tutto ciò che non è merce: le cose fatte in casa, coltivate e tessute in 
casa e non destinate al mercato. È la distruzione del “genere vernacolare” 
che ha reso possibile lo sfruttamento sessista e la discriminazione economi-
ca contro le donne. «Di fronte al fatto evidente della costante incapacità 
dell’economia politica di creare un’eguaglianza economica tra i sessi, pos-
siamo ora prendere in considerazione una possibilità per tanto tempo tra-
scurata: il paradigma dell’homo oeconomicus non corrisponde a ciò che so-
no in realtà gli uomini e le donne. Essi forse non sono riducibili a meri es-
seri umani, a neutri economici di sesso maschile o femminile. L’esistenza 
economica e il genere potrebbero quindi essere letteralmente incomparabi-
li» (Illich 1982, p. 92). Sono le società capitalistiche ad aver messo fine al 
genere vernacolare e ad aver creato, con il lavoro unisex, il monstrum oeco-
nomicum del produttore e del consumatore. Gli storici ignorano spesso il pas-
saggio al sesso con il capitalismo, nascondendo così il fatto che da questa 
mutazione emerse un novum astorico: il produttore dipendente dal consumo e 
necessariamente sessista. Illich intende dimostrare la storicità della coppia 
come è stata reinventata dalla modernità e da un capitalismo che ha distrutto i 
rapporti di genere e vi ha sostituito quello di produzione-riproduzione.  

 
 

1. Dalla loyalty all’exit delle donne  
 
È sufficiente questo cenno iniziale per capite quanto è cambiato lo spa-

zio tra uomini e donne e per indicare i sommovimenti che la cultura diffusa 
del gender sta producendo anche sui sistemi religiosi e sulle Chiese. Per 
questo, tra i campi di ricerca delle scienze sociali, quello dei rapporti tra 
donne, uomini e religione si presenta sempre più quale uno tra i più vivaci e 
significativi: analisi delle trasformazioni in atto nelle pratiche e negli stili di 
vita individuali e collettivi delle donne, ricerche sulle forme di mobilitazione 
sia nelle modalità della voice che in quelle dell’exit, oltre a quelle della loyalty 
(Hirschman 2002), documentazione sulle nuove esperienze religiose ad opera 
delle donne come indica la designer religion, interpretazione delle categorie 
analitiche “di genere” tese ad arricchire la storia sociale chiarendo, oltre che la 
costruzione pratica dei ruoli dei sessi, anche il potenziale simbolico inerente 
alle categorie del maschile e del femminile.  
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La moltiplicazione di esperienze, di pratiche e di riflessioni che è scatu-
rita da tali teorie fa sì che l’attuale contesto dei rapporti tra donne e religio-
ni sia simile a quello che Joan Scott ha descritto nel 1986 a proposito della 
storiografia di genere. Secondo la storica statunitense, dopo la grande quan-
tità di ricerche, rivendicazioni ed esperienze, spesso individuali e in statu 
nascenti, era giunto il momento di «superare l’essenzialismo applicato alle 
esperienze delle donne, di decostruire le rappresentazioni del passato… e di 
lanciare un appello per il ripensamento dell’analisi storica a partire da una 
nuova prospettiva – quella di genere» (Scott 2013, p.176). Così avviene pu-
re nel contesto attuale descritto in Manifesto per un nuovo femminismo 
(Turri 2013). Nuove opportunità, interdipendenze, gradi di libertà e sfide 
alla rigida polarizzazione sessuale si sono ulteriormente accresciute con la 
generazione dei Millennial, ragazze e ragazzi non ancora in maggior età 
quando iniziò il XXI secolo (Ruspini 2013)1.  

Anche nel campo delle religioni di cui tratta questo volume una nuova 
minoranza attiva ha moltiplicato riflessioni, pratiche sociali, iniziative, ri-
cerche e, più di recente, siti di donne in Internet. Le donne di questa nuova 
minoranza attiva rivendicano nelle loro Chiese cittadinanza uguale a quella 
degli uomini e pongono in forma radicale la questione dei fondamenti e 
della natura della Chiesa e delle condizioni per trasformarli. Anche le Chie-
se cristiane, infatti, si sono poco a poco strutturate alla maniera della sina-
goga ebraica espellendo le donne. Tutto ciò avvenne contro visioni teologi-
che e culturali opposte, quale quella di Clemente Alessandrino che in Stro-
mateis – il terzo libro della sua trilogia teologica (III secolo) – discute della 
donna nella Chiesa, affermando che «Gli uomini e le donne partecipano a 
parti uguali nella perfezione e riceveranno la stessa istruzione e la stessa 
disciplina. Infatti il nome di “umanità” è comune a uomini e donne; per noi 
“in Cristo non c’è né maschio né femmina”» (Clemente di Alessandria 
2006, p. 415). In quel contesto prevalse la visione opposta, espressa da Ter-
tulliano in De virginibus velandis: «Non è permesso a una donna parlare nel-
la Chiesa; né insegnare né battezzare né offrire l’Eucarestia né prendere parte 
ad alcuna funzione virile o ad alcun ufficio sacerdotale» (Tertulliano 1984).  

Oggi però la cittadella del maschilismo ecclesiastico delle Chiese è 
sempre più sfidata da movimenti dentro e fuori le religioni. Tra le 349 
Chiese che fanno capo al Consiglio ecumenico di Ginevra sono 197 quelle 
che ammettono l’ordinazione della donne, compresa la storica Chiesa An-
glicana. E si può prevedere che anche la Chiesa Cattolica dovrà rinunciare a 
questo privilegio maschilista, ammettendo pure le donne agli ordini sacer-
 

1 Soprattutto nelle analisi dei rapporti tra genere e religione è necessario evitare ogni ge-
neralizzazione, quasi che le donne non variassero per classe sociale, istruzione, nazionalità e 
religione; e non si differenziassero tra loro per interessi e stili di vita siano esse eterosessua-
li, omosessuali, lesbiche, bisessuali, transgender. 
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dotali. È proprio all’interno del mondo cattolico che è nato il più grande e 
radicale movimento di suore per la difesa dei loro diritti. È la Conferenza 
delle Superiori Religiose degli Stati Uniti d’America (Leadership Confe-
rence of Women Religious) che criticò pubblicamente papa Wojtyla in visi-
ta in USA per la sua visione antiquata della donna. La mobilitazione è ini-
ziata attorno alla questione della visibilità della donna dentro la Chiesa, con 
la convinzione che la presenza femminile nella Chiesa è uguale e comple-
mentare a quella degli uomini. Successivamente sono state le questioni re-
lative alla struttura della Chiesa, ai suoi modelli discriminanti della donna 
nei ministeri sacerdotali e alla sua antropologia che considera l’uomo come 
detentore dell’immagine di Dio e, di conseguenza, la donna come parteci-
pante solo in quanto subordinata all’uomo quale suo capo. Di qui le richie-
ste di partecipazione, di responsabilità dei ministeri, di presenza nella pro-
duzione teologica e nell’elaborazione della morale. Più di recente le que-
stioni del corpo, della sessualità, della procreazione. 

In generale, oggi la vita quotidiana delle donne passa da una visione 
fondata su categorie prescrittive a una visione che considera il vissuto come 
il dato centrale per integrare tutte le dimensione del religioso. «Io credo che 
le donne debbano sviluppare una teoria del simbolo e della thealogy con-
gruente con la loro esperienza allo stesso tempo che esse “ricordano e inven-
tano” nuovi sistemi simbolici» (Christ 1982, p. 77)2. 

Nella ricostruzione dei tanti vissuti di queste esperienze e nella ricchez-
za delle esperienze pratiche pullulate ovunque sta la tipicità della donna di 
essere produttrice di legami simbolici anche in campo religioso. Si ripete 
qui quanto scriveva nel secondo secolo l’antico grammatico Aulo Gellio in 
Notti attiche: «Religentem esse oportet, religiosus nefas». Nei secoli, le re-
ligioni hanno imposto alle donne di essere “religiose” con l’obbedienza, 
l’oblatività, la passività che il participio passato (religiosus) richiama, piut-
tosto che “religenti” nella capacità di creare nuovi legami simbolici e socia-
li. Quando in passato le donne furono più “religenti” che “religiose” non 
furono riconosciute e, all’opposto, vennero condannate. La via mistica è 
stata per secoli la forma più alta – seppur osteggiata – della generatività 
simbolica e teologica femminile nella quale le donne hanno richiesto di es-
sere religenti, cioè produttrici attive di legami simbolici e religiosi. Si con-
sideri, quale caso esemplare di donna “religente” più che “religiosa” Ilde-
garda di Bingen (1098-1179) dichiarata dottore della Chiesa da papa Bene-
detto XVll nel 2012. Nella sua vita, santa Ildegarda fu drammaturga, poe-

 
2 È significativo nel testo di Christ l’introduzione del neologismo thealogy. Il neologismo, 

attualmente in discussione presso gli studiosi, fu introdotto da Isaac Bonewits nel 1974. Suc-
cessivamente Patricia Iolana ha ricostruito l’uso del termine attribuendolo sia a Bonewits che a 
Valerie Saiving. In italiano, il neologismo tealogia compare solo in alcuni siti e testi riferiti al 
Movimento della Dea. 
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tessa, musicista, filosofa, linguista, guaritrice, naturalista, consigliera politi-
ca e profetessa. 
 
 
2. La Designer religion delle donne  

 
Una parte di tale innovazione femminile, produttrice di nuovi legami 

simbolici e spirituali, è indicata oggi quale designer religion (Berzano & 
Nuevo, 2014). Tra le molteplici interpretazioni delle recenti trasformazioni 
dei sistemi religiosi, la forma della designer religion ne rappresenta una 
delle più efficaci. Il concetto è stato inizialmente introdotto dalla sociologa 
neo-zelandese Kathryn Rountree in Re-membering the witch and the god-
dess: feminist ritual-makers in New Zealand (D. Phil. Sociology/Social An-
thropology - University of Waikato, 1993) e poi ripreso in volumi successi-
vi (Rountree 2004). La designer religion studiata dalla Rountree si ispira 
all’antico paganesimo raccogliendo, adattando e ricomponendo creativa-
mente elementi religiosi tradizionali. Essa rappresenta il tentativo di riap-
propriarsi delle divinità femminili dopo che queste erano state allontanate 
dalle religioni. È la stessa Rountree a indicare come è nato il concetto. Lo 
sentì per la prima volta in un commento benevolo ed efficace di un indivi-
duo scettico partecipante a una serata di spiritualità di un movimento fem-
minista. All’interno di tali movimenti confluisce una grande quantità di tra-
dizioni spirituali, magiche e terapeutiche provenienti dall’estremo oriente, 
dall’occidente e da periodi storici precedenti. Quanti fanno parte della desi-
gner religion danno particolare rilevo alla dimensione estetica e di consa-
pevolezza della loro spiritualità. I rituali sono creati per coinvolgere la mol-
teplicità dei sensi con la musica, la fragranza degli olii, la composizione 
dell’altare, le candele e i fiori. Le preghiere e le invocazioni sono poetiche. 
Ogni rituale si conclude sempre con la condivisione di un cibo delizioso. La 
Rountree conclude: «In the sense that it is trendy, creative, eclectically con-
structed and highly self-conscious, Goddess spirituality can be seen as a de-
signer religion» (Rountree 2004, p. 122).  

Un altro movimento che si colloca all’interno della designer religion è 
la Dianic Wicca, una stregoneria religiosa femminista. Helen A. Berger, 
sociologa americana della religione, ha condotto un’analisi approfondita 
della Wicca, in base a oltre dieci anni di ricerca sul campo (Berger 2003, 
2007). La Dianic Wicca, con richiami a un passato pre-cristiano in Europa, 
si compone di un complesso sistema di simboli e pratiche per definire 
l’identità personale e collettiva, il significato e i suoi scopi. Il movimento 
Dianism che prende il nome dalla dea Diana, nasce negli Stati Uniti nel 
1970 componendo insieme elementi della Dianism, della Wicca britannica 
tradizionale, con pratiche di guarigione della tradizione popolare italiana. 
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I suoi valori sono quelli del movimento femminista con la difesa dei di-
ritti delle donne, gay e lesbiche. Di recente, superando la sua originaria 
spontaneità la Dianic Wicca sta strutturandosi anche con reti di servizio 
quale il Reclaming in San Francisco, iniziato dalla teologa antropologa Jone 
Salomonsen e riconosciuta quale Reclaming Witch. Dal movimento Ameri-
can Goddess sono nate streghe femministe, donne militanti, miti e simboli 
tesi a formare un quadro generale delle forme del potere, delle relazioni 
asociali, della sessualità e della vita quotidiana. Nonostante le critiche che 
gli sono state rivolte di avere caratteristiche elitarie e di perseguire un 
orientamento narcisistico di trasformazione del sé, gli studi recenti hanno 
rilevato una grande partecipazione politica (Finley 1994).  

La componente statisticamente più rilevante della designer religion e 
quella che ritroviamo anche dentro le Chiese storiche. Quanti la compon-
gono hanno verso la religione lo stesso atteggiamento che hanno verso la 
vita quotidiana nella costruzione del proprio stile di vita: preferenza per le 
esperienze personali, rifiuto delle morali rigide e assolute, adesione ai mes-
saggi rasserenanti. Il sociologo George Barna scrive con qualche esagera-
zione che l’America ha 310 milioni di abitanti e 310 milioni di religioni. 
«Noi siamo la designer society. Vogliamo adattare tutto ai nostri gusti: ve-
stire, tempo libero, educazione, mangiare. È la nostra religione» (Barna 
2012, p.124). Con riferimento alla Chiesa cattolica, il dato sorprendente di 
questa maggioranza silenziosa costituente la designer religion è che essa 
rappresenta ancora la quota più praticante in una Chiesa amministrata da 
uomini. Gruppi di donne di innovazione rituale e movimenti liturgici fem-
ministi sono emersi anche all’interno delle religioni tradizionali giudaica e 
cristiana. Le donne che ne fanno parte, insoddisfatte delle celebrazioni tra-
dizionali, hanno scelto di fare autonome liturgie che soddisfacessero le loro 
esigenze di spiritualità femminile (Procter-Smith e Walton 1993). Ne sono 
emersi conflitti e tensioni che hanno portato, a volte, all’exit dalle religioni 
tradizionali e alla creazione di rituali capaci di esprimere i legami femminili 
e la ricerca di immagini di forza derivanti dagli antichi simboli della Dea. 

Quanto alla frequenza ai riti, maggiore tra le donne che tra gli uomini, la 
ricerca sociologica si è interrogata fin dal sorgere della sociologia in Euro-
pa. Negli anni 1950 Gabriel Le Bras concludeva una ricerca constatando 
che le donne rappresentavano lo “zoccolo duro” dei fedeli nella pratica ai 
riti religiosi (Le Bras 1955, p. 356). Tra le cause di tale dimorfismo tra uo-
mini e donne, Le Bras poneva sia “l’emotività femminile” che la condizio-
ne di isolamento sociale delle casalinghe. Entrambe spingevano le donne a 
cercare luoghi come la parrocchia e la chiesa per entrare in contatto con gli 
altri e in cui trovare occasioni di incontro. Altre ricerche sulle motivazioni 
alla partecipazione sottolineano i rapporti personali delle donne con un Dio 
amorevole e con altri membri della comunità religiosa, mentre gli uomini 
tendono a sottolineare il potere e il giudizio di Dio (Ozorak 1996). Le don-
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ne concepiscono la religione in termini di rapporto personale piuttosto che 
di identità collettive; sottolineano le questioni relative alla famiglia e alle 
relazioni personali, mentre gli uomini sottolineano le preoccupazioni per 
l’etica e il posto di lavoro. Nella partecipazione religiosa le donne valutano 
maggiormente gli aspetti relazionali e comunitari. Anche quella parte delle 
donne più consapevole delle disuguaglianze di genere nelle loro Chiese, ri-
tiene che i benefici del coinvolgimento religioso e del soddisfacimento re-
lazionale, compensino gli aspetti negativi del dominio e della leadership 
maschile (Ozorak 1996).  

Oggi però tutte le ricerche sui rapporti tra donne e religione, anche 
all’interno della Chiesa cattolica italiana, impongono un’altra ipotesi: la 
percentuale delle donne praticanti ai riti (messa domenicale e altre celebra-
zioni) è oggi coinvolta in un processo di indebolimento che la rende sempre 
più simile a quella degli uomini. Le donne risultano sempre meno pratican-
ti, così come sono già gli uomini. Questa ipotesi è indicativa di una profon-
da trasformazione, anche se nelle attuali ricerche italiane ed europee la fre-
quenza delle donne ai riti religiosi è ancora maggiore di quella degli uomi-
ni. Ma il dato nuovo è che tale andamento nella decrescita della partecipa-
zione è molto più precipitoso tra le donne e potrebbe anticipare ulteriori 
drastici effetti di secolarizzazione (Segatti e Brunelli 2010).  

È ipotizzabile, quindi, che le future generazioni di donne, ad iniziare da 
quella Millennial, diano ulteriore contributo al processo di secolarizzazione 
e a quanto oggi si indica quale fuga delle donne dalla Chiesa. È la Millen-
nial Generation, per esempio, che si allontana per non sentirsi in colpa da-
vanti alle campagne condotte dalle Chiese con le armi del sentimento e del 
rimorso a proposito del divorzio, dell’aborto, della coabitazione prima del 
matrimonio. Questa Net Generation, chiamata pure Echo Boomers perché 
successiva a quella dei Baby Boomers degli anni 1960, si caratterizza per il 
maggior livello di istruzione, di utilizzo dei mass-media, delle tecnologie 
digitali e per una educazione più permissiva e neo-liberale, conseguente al-
le profonde trasformazioni sociali e culturali. 

Un ultimo campo di ricerca indicato da alcuni contributi di questo vo-
lume è quello della riflessione teologica delle donne, oltre la visione andro-
centrica e patriarcale della teologia e di Dio. Questa prospettiva supera 
l’unilateralità maschile di Dio e introduce nel mistero stesso di Dio dimen-
sioni più prossime alle donne e alle loro storie, sensibilità, immaginazione. 
È una riflessione che si sviluppa non solo sulle fantasie e scelte individuali, 
ma sull’immaginazione collettiva delle donne. Fino ad oggi la riflessione 
teologica è stata in prevalenza un campo maschile e solo la mistica, in pas-
sato, ha lasciato spazio alle donne per riflettere in autonomia sul modo di 
“dire Dio”. Nella nuova teologia che nasce dalla soggettività delle donne 
non si rileva solo il superamento della costruzione teologica patriarcale di 
Dio con i suoi tratti maschili del dominio e della forza, ma anche la costru-
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zione di Dio “al femminile” con i tratti della compassione, debolezza, sa-
pienza. Il tentativo teologico più complesso in tal senso è quello della sta-
tunitense Elisabeth A. Johnson che si chiede appunto, a inizio della sua ri-
cerca, quale sia il modo giusto di parlare di Dio alla luce della realtà delle 
donne (Johnson 1999). È nel pensiero teologico sviluppato dalle donne che 
si chiariscono i rapporti tra la creatività con il corpo e la creatività con la 
mente. È solo la fantasia archetipa della maternità maschile dell’opera 
dell’ingegno che ha permesso all’uomo di compiere in teoria ciò che nei 
fatti non può fare: diventare gravido e partorire (Rigotti 2010). In questa 
fantasia archetipa anche il frutto del concepimento – il conceptum – è di-
ventato maschile. Alle donne i figli, agli uomini i concetti. Anche nella re-
ligione avverrebbe quanto avviene nella società. «Gli uomini fanno uscire 
le parole, le donne i bambini; le donne hanno la potenza naturale, gli uomi-
ni hanno il potere costituito, istituzionalizzato, sacro» (Bartolomei 1998, p. 
25). «La metafora della generazione è così istintiva in noi che nemmeno 
rileviamo più l’etimologia del termine concetto e non ci stupisce per nulla 
che il cervello venga inteso come luogo di concepimento» (Rigotti 2010, p. 
156). Questa sottile e ordinaria sottomissione, effetto di una violenza sim-
bolica paradossale perché invisibile alle sue stesse vittime, è il «potere ip-
notico della dominazione» denunciato dai movimenti femministi. La domi-
nazione maschile si è così radicata anche dentro le religioni da trasformarsi 
in dato naturale soprattutto nella creazione del pensiero teologico e 
nell’amministrazione dei beni simbolici e religiosi, contribuendo a legitti-
mare i processi economici, sociali e culturali di riproduzione dell’inferiorità 
delle donne.  
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Una introduzione ai contenuti del volume 
 
di Isabella Crespi e Elisabetta Ruspini 
 
 
 
 
 
 
1. Genere ed esperienza religiosa: colmare un’assenza 

 
La definizione dei generi e delle loro relazioni riveste un ruolo cruciale 

nei racconti fondativi delle principali religioni ed esperienze filosofiche. In 
particolare in ogni manifestazione dell’esperienza religiosa la differenza di 
genere si carica di rilevanti significati; maschile e femminile possono esse-
re considerati, a vario titolo, espressione e riflesso del divino, perché è in 
questa differenza costitutiva e nel valore distintivo dei generi che si può in-
dividuare anche la differenza del “sacro” rispetto all’umano. Maschile e 
femminile sono inoltre elementi basilari di dottrine e di pratiche che inve-
stono i fondamenti della persona e pongono con forza molte questioni in-
torno alla gerarchia sociale tra i generi.  

Ciononostante, la riflessione sociologica italiana sulla dimensione di 
genere all’interno della Sociologia della religione è stata, sino a tempi re-
centi, assai marginale. Come ben spiegano Luigi Berzano e Stefania Palmi-
sano (2013) si può constatare l’assenza di un approccio di genere negli stu-
di sulla religione a fronte di una chiara differenziazione tra uomini e donne 
nel vivere l’esperienza religiosa (in termini di pratiche, modalità di appar-
tenenza e significati simbolici attribuiti) emergente dalle ricerche empiriche 
condotte. Questi elementi spingono a rendere stringente un confronto aper-
to sulla connessione tra religione e genere nei suoi aspetti più sociologica-
mente rilevanti: pratiche, credenze e appartenenze; dimensione istituzionale, 
organizzativa e sociale; gerarchie e spazi simbolici di visibilità della differen-
za; innovazione e mutamento del rapporto tra teologia e contesto sociale.  

Tale assenza nei discorsi sociologici di taglio accademico è certamente 
dipendente da diversi fattori: innanzitutto, una sorta di timore nell’indagare 
e mettere in relazione due tematiche così delicate (per motivi assai diversi): 
il genere (cioè i processi di costruzione sociale del maschile e del femmini-
le, i rapporti tra donne e uomini, le loro relazioni sessuate) e la fede, una 
dimensione che si è cercato di tenere lontano (e di proteggere) da riflessioni 
apparentemente antitetiche al “sacro”. Poi, dal timore di contaminare pro-
cessi di analisi e apprendimento sul mondo religioso con discorsi forse per-
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